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Un'lngtiadialura di «Sogni da vendete» di Hans RjcMer 

Locamo: mostra per Hans Richter 

E il cinema 
si fece Dada 
Nel centenario della nascita di Hans Richter (1889-
1976) il 42" Festival del cinema di Locamo ha reso 
omaggio alla sua eclettica opera di ricerca pittorica 
e cinematografica riproponendo alcuni dei film più 
significativi e allestendo una speciale esposizione di 
opere plastiche e figurative. L'esposizione, a palazzo 
Morettini, si avvale di un catalogo con scritti di He
rald Szeeman e Marion Von Hofacker. 

SAURO BORIU I 

• I II cinema, arte dinamica 
e poco celebrativa, non indu
gia né indulge troppo spesso 
sulle figure del pionieri che lo 
resero autonomo e adulto. 
Hans Richter. definito da Sa
doul «notevole figura dell'a
vanguardia europea degli an
ni Venti*, fu un geniale pitto-
re-cineasta che resta tutt'oggi 
poco noto, ancorché la sua vi
cenda umana e artistica abbia 
spesso interessato nel proprio 
Itinerario le parabole esaltanti 
di grandi pittori, poeti, musici
sti e cineasti 

Dalla consuetudine col pit
tore-svedese Eggeling, che gli 
fu compagno nelle prime in
tuizioni sulla potenzialità del 
cinema quale approdo coe
rente della pittura intesa come 
sublimazione ritmica del ven
to, alle frequentazioni coltiva
te di tutti i movimenti d'avan
guardia (dal Futurismo all'e
spressionismo, dal surreali
smo al dada), it nome di 
Hans Richter viene ad essere 
quasi il punto di riferimento 
obbligato di tutti i fermenti, i 
tentativi e ì più generosi slanci 
che caratterizzarono quella ri
bollente età dell'oro dell'avan
guardia europea negli anni 
Venti e Trenta. 

Dopo i primi approcci col 
cinema concretatisi, negli an
ni Venti a Berlino, con la serie 
di film in dimensione intitolati 
Rythmes (appunto, dalla com
mistione espressiva di musica, 
pittura e cinema come arte in 
movimento), Hans Richter 
realizza nei 27-28 con Inflazio
ne il suo primo film-saggio, un 
semidocumentano che, pren
dendo spunto dallo studio 
della (orma e dalla visualizza
zione tutta concettuale, ap
proda a una simbolica e spes
so grottesca - individuazione 
dell'esplosiva situazione della 
Germania nel clima del primo 
dopoguerra e con la minaccia 
Incombente dell'hitlerismo. Il 
leitmotiv di questo film è costi
tuito significativamente dal 
simbolo del dollaro In opposi
zione alla moltitudine degli 
zeri del marco inflazionato. 
Sono dì questi stessi anni, del 
resto, le assidue e fruttuose 
frequentazioni che Richter 
coltiva negli ambienti avan* 
guardìstici progressisti: dalla 
cerchia del gruppo berlinese 
formato da Doesburg, Us-
sitzsky, Mies Van Der Rohe, 
Van Eesteren, Holm, agli ami
ci dadaisti dì sempre Jean 
Arp, Tristan Tzara, Hau-
smann. ecc 

E non a caso, nel medesimo 
perìodo Richter matura, infatti, 
la sua piena appropriazione 
delle potenzialità de! mezzo 
cinematografico come arte 
progressiva: «Avevo imparalo 
a mie spese - scrive appunto 
Richter - che certe promesse 
della pittura non si realizzano 
che nel cinema Cosi mi ap
pariva il cinema, cioè non sol
tanto un campo di esperienze 
pittoriche, ma come una parte 
Integrante dell'arte moderna, 
come l'espressione di un'e
sperienza globale». Tra il '28 e 
il '30 realizzò / fantasmi del 
mattino - «la ribellione di al
cuni oggetti (cappelli, cravat
te, tazze da caffè, ecc.) contro 
la loro routine quotidiana» -

Rennysymphonie, Arianna al
l'ippodromo, ecc.; nel '31, 
cioè nel vjvo della battaglia in
gaggiata dalle forze democra
tiche contro la nascente bar
barie, nacque il film antinazi
sta Melati, una coproduzione 
tedesco-sovietica incentrata 
sullo sciopero del lavoratori 
metallurghi di Henningsdorf: 
11 film, girato parte in Germa
nia e parte in Urss, sviluppato
si da documentario in lungo
metraggio a soggetto subì pe
rò continue modificazioni du
rante la lavorazione (dal '31 
al '33) a causa dell'accavallar
si di gravi mutamenti politici, 
fintantoché l'opera dovette es
sere lasciata incompiuta per 
l'avvento al potere dei nazisti, 
f quali avevano già da tempo 
catalogato lo stesso Richter tra 
gli artisti «degenerati*. 

Cosi anche per Richter, co
me per tanti suoi illustri com
patrioti (da Thomas Mann a 
Bertotl Brecht, da Adomo a 
Marcuse, ecc.), prese avvio la 
stagione del forzato e lungo 
esilio. Nel '40 approdò negli 
Stati Uniti dove, dopo un pe
riodo dedicato all'insegna. 
mento delle arti visuali, con
cretò nell'immediato dopo
guerra la somma delle sue 
esperienze.nell'opera cinema
tografica Sogni da vendere, un 
lungometraggio a colori in sei 
episodi, «di carattere fantasti
co; freudiano o semplicemen
te psico'ogico, riuniti da un'i
dea comune»: j diversi sogni -
acquistabili mediante la intro
duzione di una moneta in una 
sotta di juke box - furono rea
lizzati rispettivamente da Fer-
nand Léger, Max Ernst, Marcel 
Duchamp, Man Ray, Arthur 
Calder e Richter medesimo; 
All'opera - girata in 16 milli
metri come tante altre dello 
stesso autore - recarono inol
tre il loro contributo musicisti 
quali Hìndemith, Milhaud e 
Bowles. 1 successivi e più si
gnificativi lavori furono quindi 
Quarantanni di sperimenta
zione, Passionate postime. Da-
dascopee infine (nel '56-'57) 
8X8, rappresentazione figura
ta del gioco degli schacchi, 
rapportata a otto situazioni 
umane diverse, alla realizza
zione del quale collaborarono 
i vecchi amici Arp, Bowles, 
Calder. Cocteau e Tanguy. 

Parallelamente a questo 
lungo e intenso lavoro creati
vo in campo cinematografico 
- che gli valse in passato la sti
ma e l'amicizia di maestri indi
scussi come Méliès ed Eisen-
Stein - Richter continuò, peral
tro, con inalterato fervore ad 
approfondire e ad ampliare la 
sua ricerca grafica e pittorica, 
tanto che, anche in questo 
ambito, nel periodo più tragi
co della guerra seppe dare 
opere di generoso impegno 
democratico quali i grandi 
pannelli Vittoria all'Est ('43-

44, sull'eroica epopea di Sta
lingrado), in Invasione ('44-
45, sullo sbarco alleato in Nor
mandia) e Liberazione di Pari
gi ("45-46). In Italia, Richter si 
cimentò, nel '64, con la figura
zione murale realizzando per 
la Fondazione Pagani di Le
gnano il bellissimo, esemplare 
mosaico Dal Maggiore al mi
nore. 

Una veduta aerea 
di Venezia, una delle città 
più colpite dal consumo 
e dilla speculazione 

Le città usa e getta 
L'architettura da sola 
non può reggere il futuro 
dei nostri centri urbani 

Più soggetti, piùpiani 
e più progetti devono 
tornare a «interferire» 
tra loro e con la politica 

Metropoli dalle mille 
CARLO MELOGRANI 

• i Distinguere tra moderni
tà e modernizzazione, o per 
meglio dire il vero dal falso 
moderno, non é semplice. 
Però l'organizzazione delta 
città contemporanea è un 
campo di prova nel quale le 
differenze tra novità che por
tino un miglioramento oppu
re un danno si vedono, e si 
prevedono, più chiare. Fin 
dal decolio della grande in
dustria, la crescita tumultuo
sa e il peggioramento delle 
condizioni degli agglomerati 
urbani dimostrarono che 
un'espansione non inqua
drata e guidata verso uno 
sviluppo complessivo, risol
veva alcuni problemi ma ne 
creava altri gravissimi. E ai 
giorno d'oggi, per quanto le 
condizioni siano tanto muta
te, basta un giro nei Dock-
lands o in altre parti di Lon
dra postmoderna per misu
rare gli effetti nefasti, pur
troppo non facilmente rever
sibili, che una politica orien
tata come quella della 
signora Thatcher è capace di 
provocare nelle città-

La città moderna non cre
sce bene se non c'è un pia
no, e per farlo non basta 
comporre una sommatoria 
d'interessi, spinte e program
mi settoriali. Ci vuole il dise
gno d'assieme, tracciato 
guardando non solo al futu
ro troppo immediato. Non 
impaccia ma dà un sostegno , 

forte alle decisioni particola
ri. La pianificazione urbani
stica e stata un cavallo di 
battaglia delia sinistra euro
pea. Nelle città dove ha go
vernato con maggior conti
nuità, la sinistra ha dato l'e
sempio di quanto le condi
zioni dell'abitare possano 
essere effettivamente miglio
rate, anche se quegli esempi 
non sono modelli da ricalca
re. 

Inarrestabile 
metamorfosi 

Date le difficoltà e le inco
gnite con cui hanno dovuto 
fare i conti, contengono ine
vitabilmente errori che van
no corretti. E l'inarrestabile 
metamorfosi urbana pone, a 
distanza di tempo relativa
mente breve, problemi anco
ra diversi. Pero quelle grandi 
esperienze accumulate dal 
buon governo urbanistico so
no la base irrinunciabile per 
tentare nuove prove. A que
sto proposito la pratica poli
tica della sinistra, con tutti i 
suoi difetti, s'è dimostrata di 
sicuro più moderna delle 
proposte avanzate dall'im
prenditorialità privata. 

Qui, nella questione del
l'assetto delle città, i temi 

della politica ambientale si 
concentrano e s'aggroviglia
no. Non ci si sfugge pronun
ciando veti e rinunce, limi
tandosi a tutelare quanto va 
conservato. Sono necessarie 
iniziative propositive. Si tratta 
d'un nodo determinante per 
un confronto serio tra forze 
della sinistra di formazione 
più e meno recente. Riaprire 
il dibattito sulle citta è utilissi
mo anche in vista d'un simile 
confronto. Se, come spero, 
non si tratta d'una fiammata 
estiva, sarà bene affrontarne 
in seguito uno per uno i prin
cipali aspetti specifici. E mi 
auguro di sentire voci giova
ni, non solo di veterani da 
annose polemiche, e come 
hanno auspicato Campos 
Venuti e Novelli, con meno 
sproporzione fra interlocuto
ri tecnici e politici. 

L'impegno dei politici è 
essenziale non solo perché 
tomi ad affermarsi il valore 
dei piani e riprenda vigore fa 
battaglia per la riforma urba
nistica. Sono molte le que
stioni da affrontare in primo 
luogo in termini politici: sce
gliere tra l'estensione o la 
svendita del patrimonio im
mobiliare pubblico; definire 
il ruolo dei sevizi pubblici 
nella continua espansione 
delle attività terziarie; dare 
per scontato il trend dell'in
cremento della motorizza
zione Individuale o puntare 
sull'efficienza di mezzi di tra
sporto collettivi; privilegiare 

lo sviluppo delle aree metro
politane o invece di sistemi 
(ormati da reti dì città di me
dia grandezza, adeguare di
mensioni e strutture delle 
amministrazioni locali ai 
problemi del futuro. 

Quanto prima i program
mi dell'architettura e della 
politica delie città torneran
no a interferire deliberata
mente-gli uni con gli altri, 
tanto meglio sarà. Se si vuole 
davvero recuperare una qua. 
lità urbana in qualche modo 
analoga a quella ammirata 
nel passato, di cui fin con 
troppo rimpianto si sente as
sai spesso lamentare la per
dita, bisogna convincersi che 
nelle condizioni-del presen
te. cosi trasformate rispetto 
ai vecchi tempi, intanto non 
è una, ma sono varie le qua
lità da ricercare simultanea
mente con azioni coordina
te. La costruzione della città 
contemporanea non può 
non essere un lavoro interdi
sciplinare. La qualità dell'ar
chitettura, separata dalle al
tre, non ce la fa a reggere la 
qualità della città. 

Ne danno testimonianze 
proprio quei luoghi verso i 
quali appunto la bellezza 
straordinaria di edifici e spa
zi attira flussi di folle turisti
che. Per esempio Venezia 
che, come se la sua eccezio- , 
nalità quotidiana non bastas
se, ha avuto la pensata del
l'esibizione dei Rnk Floyd 
che ha fatto prorompere il 

nostro dibattito. Quel con* 
certo cosi sconcertante dà 
da pensare che a volle I poe
ti abbiano più senso pratico 
degli amministratori. Sonò 
passati quasi quarantanni 
da quando. Inviato a seguire 
un altro importante avveni
mento musicale, la prima 
rappresentazione assoluta 
detta «Carriera del libertino-
di Strawinsky, Montale si 
chiedeva: «Perché il Comune 
di Venezia non annunzia al 
mondo intero che d'ora in 
avanti nessuna attrazione 
(né artistica, né mondana, 
né sportiva) sarà più am
messa in questa divina cit
tà?.. 

Episodio 
spettacolare 

Lo spettacolare episodio 
veneziano ha fornito l'occa
sione. Se non fosse accaduto 
si sarebbe comunque rico
minciato presto a ragionare 
sulle città. A proposito delle 
scelte urbanistiche di Firenze 
già c'era stata più che un'av
visaglia. Preferisco supporre 
che il motivo di fondo che ha 
smosso la ripresa del dibatti
to sull'argomento vada indi
viduato nei risultati delle ele
zioni europee. Non penso 
solo al nostro paese, ma al
l'esito globale, che alla sini-

————— u n libro ricostruisce i simboli e le tradizioni legati 
a una delle attività più antiche e discusse dell'uomo 

Caccia al cinghiale diabolico 
Perché l'uomo continua a cacciare anche quando 
non ha più la necessità di sfamarsi con le prede? So
no tanti i simboli legati a quest'antica attività che ha 
assunto nei secoli le forme di un vero e proprio rito, 
oggi radicalmente messo in discussione dalla cultura 
ecologica. Un libro sulla simbologia della caccia in 
Sardegna porta nuovo materiale alla querelle che op
pone due mondi in contrasto, ma non troppo. 

VINICIO ONGINI 

M C'è una fiaba orientale 
che racconta dì un uomo che 
ha perso it suo cavallo (o il 
suo cammello, in altre varian
ti). 

Un giorno incontra tre fra
telli: >Avete visto il mio caval
lo?», «No, ma sicuramente è 
un cavallo bianco, cieco da 
un occhio e con due otri sulla 
schiena, uno pieno di vino, 
l'altro pieno di olio». 

Dunque l'hanno visto? No, 
non l'hanno visto. Allora ven
gono sospettati, accusati di 
furto e sottoposti a giudizio 
Per i tre fratelli è un trionfo: in 
un lampo dimostrano come, 
attraverso indizi minimi, ab
biano potuto ricostruire l'a
spetto di un animale che non 
avevano mal avuto sotto gli 
occhi. 

Evidentemente i tre fratelli, 
lo faceva notare Carlo Ginz-
burg nel celebre saggio Spie. 
radici di un paradigma indi
ziario, sono depositari di un 
sapere venatorio vale a dire 
della capacità di leggere nelle 
tracce mute lasciate dalla pre
da una serie coerente di even
ti. 

Per millenni l'uomo è stato 
cacciatore, ha imparato a leg
gere la natura, a districarsi nei 
boschi, a decifrare le tracce, a 
compiere operazioni mentali 
complesse (Eorse, aggiungeva 
Ginzburg, l'idea stessa di nar
razione è nata in una società 
di cacciatori). Ma oggi la cac
cia rischia di vedersi cancella
ta dallo scenario del prossimo 
futuro. 

Da una parte il degrado am
bientale, dall'altra un emer

gente movimento di opinione 
(parte dagli ambientalisti ma 
attraversa in vario modo tutti i 
partiti) che è schierato contro 
di essa. 

Il sapere naturalistico dei 
cacciatori, un tempo egemone 
anche a livello scientifico (i 
musei di storia naturale, per 
esempio, sono nati a partire 
dai trofei di caccia) viene oggi 
contrastato e ridicolizzato. 
Sempre più di frequente nel
l'opinione pubblica la caccia 
è ridotta ad un evento psico
patologico, il cacciatore a una 
figura anacronistica e vandali
ca. 

Lo scontro che oppone am
bientalisti e cacciatori va di 
giorno in giorno sempre più 
manifestando le forme di un 
vero e proprio conflitto cultu
rale in cui sono in gioco idee 
diverse di natura e cultura. 

C'è un susseguirsi confuso 
di leggi, proposte, referendum 
mentfe non passa giorno che 
le pagine dei giornali non ri
portino articoli e lettere prò o 
contro la caccia dove si alter
nano toni patetici e aggressivi 

Che ne è in questo scenario 
confuso de! sapere venatorio 
dei cacciatori? Quali sono le 
radici antropologiche e cultu
rali che ancora oggi sostengo
no le imprese di caccia? Quali 
sono le ragioni, la dimensione 
simbolica che un certo imma-
ginario ecologico sottovaluta? 
Di queste cose tratta una va
stissima ricerca sul campo 
condotta dall'antropologo 
Vincenzo Padiglione che offre 
cosi l'occasione per illuminare 
una zona d'ombra, per ricollo-

Incisioni rupestri che descrivono scene di caccia 

care la querelle attuale su uno 
sfondo ricco di simboli, di mi
tologie, di dinamiche sociali 
trascurate. 

Il libro è // cinghiale caccia
tore, Armando Editore. 

Il sottotitolo del volume è 
•Antropologia simbolica della 
caccia in Sardegna* Perché 
proprio in Sardegna? -Prima di 
lutto perché le tradizioni sar
de, - risponde l'autore - pre
sentano una compattezza in
tema assai superiore a quella 
che offrono le altre regioni 
L'esistenza di una cultura po
polare ancora vitale nel suo 
legame organico con la tradi
zione costituisce un indubbio 
vantaggio per una ricerca vol
ta a ricostruire l'universo reale 
e immaginario delle cacce po
polari. L'isola presenta ancora 
oggi un'eccezionale concen
trazione di cacciatori (ufficial
mente 50.000) e quasi ogni 
paese può su uno o più squa

dre di caccia grossa. 
C'è inoltre un pregiudizio 

da sfatare: l'idea di un collega
mento tra questa diffusa e ra
dicata passione per la caccia 
e la "razza sarda", "i barbari 
costumi", la vendetta, il bandi
tismo. Alla fine dell'800 un il
lustre studioso aveva prefigu
rato, con immaginazione lam-
brosiana, una diretta conse
quenzialità tra l'amore sfrena
to per la caccia grossa e l'"a-
nemia del senso morale'' 
rilevabile in Sardegna-

Net capitoli centrali del li
bro, dove è ricostruita tutta la 
sequenza della battuta al cin
ghiale, sembra di assistere ad 
una messinscena drammatica 
(•il Teatro dell'onore e del di
sonore») nella quale è stata 
assegnata all'animale una par
te precisa. 

«La caccia al cinghiale nel 
conteso specìfico sardo assu

me le forme del rito di dome
sticazione. Il cinghiale u il 
"selvatico", l'asociale, l'ele
mento di disordine. Nei rac
conti popolari, nel folklore il 
cinghiale viene descritto come 
il diavolo (vedi II cinghiale del 
diavolo di Emilio Lussu) per 
questo la battuta viene dram
matizzata, per esaltare queste 
sue caratteristiche, Bisogna 
catturare il selvatico per impe
dire che contagi gli animali 
domestici vale a dire che met
ta in discussione la cultura pa
storale. in questo senso la cac
cia è uno strumento di potere, 
una simulazione dei conflitti 
sociali; la caccia come media
tore simbolico: l'uomo prende 
la vitalità del cinghiate vale a 
dire della natura e cede inve
ce le sue regole, la sua sociali
tà. La selva viene addomesti
cata e la natura umana rivita
lizzata». 

C'è un'analogia che sor-

stra ha dato la maggioranza. 
Alle sorti deità sinistra, nel 
nostro continente, le sorti 
della più avanzata cultura 
progettuale architettonica e 
urbanistica sono da tempo 
legate. 

Dopo il 1968, anno sia del 
maggio parigino, sia dell'a
gosto di Praga, le prospettive 
del socialismo si sono a dir 
poco offuscate. È una casua
le coincidenza che il periodo 
di riflusso neoliberista sia sta
to quello del declino e del ri
fiuto dell'architettura moder
na? Ora che il movimento so
cialista sta rimettendosi in 
marcia per andare oltre i 
vecchi confini, tra disegni 
politici e progettuali potrà ri
stabilirsi un legame saldo co
me quello che, durante al
meno mezzo secolo dalla fi
ne della prima guerra mon
diale, nutrì di modernità le 
più significative esperienze 
dell'architettura e dell'urba
nistica. Naturalmente, sìa 
ben chiaro, per niente affatto 
allo scopo di brevettare con 
un imprimatur una tra le ten
denze culturali come la più 
consona a un dettato polìti
co. Tutto al contrario. 

A una politica dell'archi
tettura non va chiesto altro -
e certo non è poco - se non 
un programma per mettere a 
fuoco e graduare obiettivi 
pratici di lavoro. Traguardi ai 
quali non sarà facile arrivare, 
e sarà un vantaggio provare 
a raggiungerti partendo da 

ipotesi tra loro distanti e per
correndo itinerari differenti. 
Quali siano le linee più pro
duttive e promettenti risulterà 
poi da verifiche per quanto 
possibile obiettive. Patto II 
consuntivo, il programma 
periodicamente l'aggiorne
rà. Sono dell'opinione che 
l'aggancio a una proposta 
politica aiuti anche ad avvia
re a soluzione I controversi 
rapporti tra piano e progetto, 
e almeno a ridurre, se non si 
riesce a eliminarle, le confu
sioni schizofreniche per le 
quali è troppo frequente che 
disegni di sembianza moder
na mascherino azioni retro
grade e previsioni urbanisti
che corrette vengano tradot
te in progetti inattuali. Ci sa-

• ranno inoltre meno ostacoli 
per ottenere una condizione 
di cui non si può fare a meno 
per condurre a buon fine un 
bun progetto. Diffonderne il 
massimo d'informazioni e 
dare il massimo di pubblicità 
ai pareri favorevoli e contrari. 

La cosiddetta urbanistica 
contrattata, per sua natura, 
in larga parte si riduce confi
nata in operazioni al vertice. 
I piani e i progetti che pos
seggano un contenuto d'au
tentica modernità si distin
guono anche per essere con 
trasparenza annunciati, spie
gati, discussi. Nella fiducia 
che se ne comprendano le 
ragioni e che si conquistino 
abbastanza consensi per riu
scire ad affermarle. 
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prende, nel libro, tra il chiasso 
da parte dei battitori e dei cani 
durante la battuta di caccia e 
il chiasso in quei rituali diffusi 
nel folklore europeo e chia
mati charivari. Quelle bande 
di giovani che si beffano, ap
punto con chiassate, di chi in
frange certe,regole della co
munità: un vedovo che si ri
sposa o certi anziani che 
prendono una moglie giova
ne. 

•Certo, è una critica al com
portamento predatorio ma
schile - sostiene Padiglione -

, che è responsabile di alterare 
il modello ideale degli scambi 
matrimoniali. Ma lo stesso 
comportamento predatorio 
viene attribuito al cinghiale di 
cui sono noti gli eccessi ses
suali, l'abitudine da parte dei 
vecchi di cacciare i giovani o 
di abbandonare ì piccoli nel 
momento del pericolo. Attra
verso lo charivari il predatore 
diventa perseguitato. Ma c'è 
anche una forma di charivari 
organizzata dagli ambientalisti 
quando si apre la stagione 
della caccia. 1 cacciatori ven
gono accolti con frastuono di 
campanacci e tamburi, distur
bati, derisi, vengono fatte fug
gire le prede. E anche questo 
è un modo per segnalare, stig
matizzare il predatore (ap
punto il cacciatore), cosi co
me si fa per il cinghiale o per 
l'uomo anziano che sposa 

una giovane. Dunque ì ruoli sì 
capovolgono*. 

Tra la mentalità venatoria e 
l'immaginario ecologico, que
sta è una delle conclusioni del 
libro, ci sono anche somi
glianze comune è l'estraneità 
verso l'epopea industriale, il 
mito del progresso oltre che 
differenze fondamentali. I cac
ciatori sono manipolatori, co
stantemente intrigati nello 
scambio tra domesticità e sel
vatichezza, tra natura e cultu
ra. Per gli ambientalisti, inve
ce, ogni contatto/evoca l'im
magine della contaminazione, 
del dominio: da qui il privile
giare la funzione estetica e co
noscitiva. Un ultimo appunto 
sulla metodologia della ricer
ca, sulla costruzione narrativa 
del libro che si caratterizza per 
l'analisi di una cultura specifi
ca e la discussione dei dettagli 
minimi, di indizi, di aspetti tra
scurati e nello stesso tempo sì 
colloca su uno sfondo più am
pio, il dibattito dì lunga durata 
sull'eticità del cacciare, e in
terviene nelle discussioni di 
oggi troppo semplificate e 
schematiche. 

Modelli di riferimento teori
ci, rielaborati in una sintesi 
davvero originale, fa scuola di 
antropologia simbolica di Er
nesto De Martino, la thick de-
scription di Clifford Geertz e la 
concezione dei rito come 
azione drammaturgica dì Vic
tor Tumer. 

l'Unità 
Lunedì 
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